
RESPONSI GIURIDICI PER LE DONNE MUSULMANE

Ad ognuna delle seguenti domande è stata data una risposta dettagliata, emessa da un Sapiente Giureconsulto dell'Islam.

Il termine 'FATWA' significa etimologicamente 'spiegare, chiarire'. A volte, su alcuni argomenti possono essere state date risposte diverse da Ulama' di differenti scuole giuridiche (madhahib). 

WA ALLAHU A'LAM (E ALLAH È IL PIU' SAPIENTE).

LA PURIFICAZIONE

Domanda: Vi è differenza tra l'abluzione maggiore (ghusl) in seguito all'impurità (dopo l'atto sessuale) dell'uomo e della donna? La donna deve sciogliere i capelli? Quale differenza vi è tra l'abluzione dopo l'atto sessuale, dopo le mestruazioni e dopo il parto?
Risposta: Non vi è differenza tra l'abluzione maggiore dovuta all'impurità dell'uomo e della donna, nessuno dei due deve sciogliere i capelli.

È sufficiente versare tre volte il contenuto (d'acqua) del concavo della mano sulla testa e poi versare abbondantemente l'acqua su tutto il corpo, come è precisato dall'hadith riportato da Umm Salama (r), che aveva chiesto al Profeta (saas): «Sono una donna che si pettina (si intreccia i capelli); devo sciogliere i miei capelli per fare il ghusl dopo l'impurità?». Egli (saas) rispose: «No, è sufficiente che versi sulla tua testa per tre volte il contenuto del concavo della mano e sei purificata», riportato da Muslim.

Se l'uomo o la donna portano un copricapo o qualcos'altro che impedisce all'acqua di raggiungere la pelle, levarlo è obbligatorio. Ma se è leggero e permette all'acqua di infiltrarsi, lo si può tenere.

Le opinioni divergono quanto all'obbligatorietà di sciogliere i capelli da parte della donna che fa l'abluzione maggiore alla fine delle mestruazioni o della lochiazione. In realtà, non è obbligata a farlo, ma, per precauzione e per evitare i disaccordi, è preferibile che sciolga i capelli.

Shaykh 'Abd al-'Aziz IBN BAZ

"Ar-rasa'il an-Nisa'i" (Lettere femminili)

Domanda: Che cosa deve fare la donna che, dopo aver fatto l'abluzione maggiore, constata che il sangue è colato di nuovo?

Risposta: Se ciò che cola, dopo il ghusl, è di colore giallastro o torbido, non bisogna accordargli importanza. La regola è la stessa che si applica all'urina. Se, invece, si tratta di sangue rosso, allora è considerato come mestruazione. Bisogna, in questo caso, rifare l'abluzione maggiore. Ciò è fondato sulle parole sicure riportate da Umm Atiyya (r), che disse: «Non accordavamo importanza alle secrezioni di colore giallastro sopraggiunte dopo il ghusl».

Shaykh 'Abd al-'Aziz IBN BAZ

"Ar-rasa'il an-Nisa'i" (Lettere femminili)

Domanda: Quali sono le regole dei lochi?

Risposta: Per 'lochiazione' (an-nifas) si intende il sangue che cola in seguito al parto. Shaykh al-Islam Ibn Taymiyya (r) disse: "È ciò (il sangue) che (la donna) constata al momento in cui cominciano i dolori del parto…".

I Sapienti non sono d'accordo sulla durata massima o minima dei lochi.

Ibn Taymiyya (r) disse: "Il sangue dei lochi non ha né durata minima né massima. Se una donna constata una perdita di sangue per 40, 60 o 70 giorni e poi (il sangue) cessa, si tratta di sangue derivante da lochiazione. Ma se continua a colare, si tratta di un sanguinamento patologico. La durata del sangue dei lochi è fissata, secondo il consenso, a 40 giorni".

A mio avviso, se il flusso sorpassa i 40 giorni, e la donna constata che il sangue non cola in maniera continua, deve attendere fino al suo arresto completo. 

Altrimenti, si laverà dopo 40 giorni, tranne nel caso in cui questa data coincida con il periodo delle mestruazioni; in questo caso aspetterà la fine delle mestruazioni stesse.

Il momento della fine delle mestruazioni andrà calcolato secondo la regola personale che è solita usare la donna. Se il sangue (dopo la fine della 'durata media' delle mestruazioni per quella donna) continua a colare, allora si tratta di menorragia.

La donna applicherà allora le regole relative a questa situazione.

Se il flusso di sangue si ferma prima della fine dei 40 giorni, la donna deve compiere il ghusl e pregare; può digiunare e avere rapporti sessuali con suo marito. Se però il flusso si ferma per meno di un giorno, questa regola non si applica.

Si parla di 'parto' solo se si partorisce una creatura umana 'riconoscibile'; se, invece, si tratta di un embrione che venga abortito spontaneamente prima che la sua forma umana sia distinguibile, il sangue conseguente (questo aborto) è considerato un sanguinamento patologico. Si applicheranno dunque le regole relative alla menorragia. Il periodo minimo per considerare il feto come una creatura umana è di 80 giorni a partire dalla constatazione della gravidanza. Spesso, questo periodo è di 90 giorni.

Ibn Taymiyya (r) disse: "Se (la donna) constata l'apparizione del sangue prima dei dolori non deve tenerne conto. Se (ciò avviene) dopo, deve smettere di pregare e digiunare. Se, dopo il parto, si accerta che il sangue che l'ha preceduto non era quello dei lochi, ciò che non è stato compiuto (cioè le preghiere) andrà recuperato. Altrimenti la donna, una volta purificatasi, non dovrà recuperare nulla (delle preghiere)".

Shaykh Muhammad Salih al-'Uthaymin

"Ar-Rasa'il an-Nisa'i" – (Lettere femminili)

Domanda: Che cosa si intende per menorragia? E quali sono le regole relative?

Risposta: La menorragia è una perdita di sangue - dovuta ad un'affezione - che proviene dalla rottura dei piccoli vasi sanguigni che ricoprono il collo dell'utero, in seguito a mestruazioni, lochi, ecc.

Normalmente, si intende con questo termine il sangue che segue le mestruazioni (ma non fa parte di esse).

La menorragia genera i seguenti obblighi:

· la donna affetta da menorragia deve lavare le sue parti intime prima di compiere le abluzioni, con l'acqua o con la sabbia, nel caso in cui pratichi la lustrazione pulverale (tayammum). Poi deve indossare un assorbente. Poiché si tratta di una purificazione necessaria, la donna deve ripetere le abluzioni subito prima di compiere ogni preghiera.

· Deve rinnovare le abluzioni ad ogni preghiera obbligatoria, e anche nel caso in cui voglia compiere delle preghiere facoltative. Può fare tutte le preghiere che vuole.

· Deve cambiare l'assorbente ad ogni preghiera obbligatoria.

· Suo marito può avere rapporti con lei, anche se il flusso di sangue persiste.

· Può compiere tutto ciò che compie una donna non affetta da menorragia. Dunque può pregare, digiunare, effettuare il ritiro spirituale (i'tikaf) a condizione di non sporcare la moschea. Può leggere il Corano, toccare il mushaf, e compiere tutte le adorazioni.

Professori Hamza e Majid

Domanda: La donna Musulmana può mettersi lo smalto sulle unghie e fare la manicure?

Risposta: Per rispondere brevemente alla domanda posta e centrare direttamente il problema, dico: lo smalto impedisce all'acqua di raggiungere la pelle. Le abluzioni con lo smalto non sono dunque valide e la preghiera non è accettata.

La donna Musulmana che si appresta alla preghiera cinque volte al giorno, dopo aver fatto le abluzioni, non può trovare il tempo per questo genere di ornamento.

Per la sua natura, lo smalto è incompatibile con il compimento di questo santo e quotidiano obbligo (la salat).

Tuttavia, colei che non accorda importanza alla preghiera (che è il pilastro della Religione e distingue il Musulmano dal miscredente) non si preoccuperà di abbellirsi con tutto ciò che non è lecito, come lo smalto. Non si dice infatti "Non vi è altro peccato dopo la miscredenza"?

Shaykh Yusuf al-Qaradhawi

IL MATRIMONIO

Domanda: La donna ha il diritto di scegliere il suo sposo?

Risposta: Non vi è dubbio sul fatto che il padre conosce l'interesse di sua figlia, le augura il benessere e la felicità, e desidera per lei il successo e la pace nella vita coniugale. Se lui le scegliesse lo sposo, è evidente che si informerebbe su di lui e saprebbe se è adatto a lei o no. Malgrado ciò, è dovere del padre chiedere il parere di sua figlia sul suo futuro sposo. Se la donna è maggiorenne (pubere) e ragionevole, ha più diritti su se stessa del suo tutore.

Il padre non può opporsi alla sua scelta, a meno che non abbia un parere o un consiglio da darle. Ciò fino a che la ragazza non abbia fatto una cattiva scelta, cioè finché non sia spinta al matrimonio da qualcuno che potrebbe nuocerle o che potrebbe nuocere alla sua famiglia e al suo stato. In questo caso, il padre può opporsi per impedire alla figlia di commettere un errore.

L'Islam ha prescritto alla donna il diritto di scegliere il suo sposo e di rifiutare il matrimonio contro la sua volontà. Il Messaggero di Allah (saas) disse: «Non si sposa la vedova o la divorziata se non con il suo consenso; in quanto alla vergine, le si domanda il suo parere». Gli fu chiesto: «O Messaggero di Allah! Come sapere se lei è d'accordo?» ed egli (saas) rispose: «Se tace».
Il Profeta (saas) disse anche: «La vedova (o la divorziata) ha più diritti su se stessa del suo tutore e per ciò che riguarda la vergine, le si domanda il suo parere».

Ibn Majah, Ahmad e an-Nasa'i (r) riportano che una ragazza andò dal Profeta (saas) e gli disse: «Mio padre mi ha sposata a suo nipote per elevare la sua posizione sociale». Il Profeta (saas) rimise la decisione (relativa al matrimonio) a lei. Ella (allora) disse: «Approvo ciò che ha fatto mio padre, ma ho voluto insegnare alle donne che la decisione (sul loro matrimonio) non appartiene ai genitori».

Shaykh Musa Salih Sharaf

Domanda: Il matrimonio della Musulmana con un non-musulmano è lecito?

Risposta: La Comunità Musulmana (Ummah), i suoi Fuqaha' (giureconsulti) e i suoi Sapienti sono unanimi nel dichiarare illecito (haram) il matrimonio di una Musulmana con un non-musulmano, sia che quest'ultimo appartenga alla 'Gente del Libro', come gli Ebrei e i Cristiani, sia che questi sia pagano, ateo o senza religione, poiché Allah -SubhanaHu waTa'âla- ha detto:

…E non date spose (le Credenti) agli associatori finché non avranno creduto, ché, certamente, uno schiavo credente è meglio di un associatore, anche se questi vi piace…

Corano II. Al-Baqara (La Giovenca), 221.
Numerosi ahadith del Profeta (saas) affermano che è permesso ai Musulmani sposare donne appartenenti alla Gente del Libro (Ahl al-Kitab), ma è vietato agli uomini appartenenti alla Gente del Libro sposare donne Musulmane.

Troviamo inoltre, nel Sublime Corano, un versetto in cui Allah (SWT) ordina ai Musulmani di accogliere presso di loro le donne che sono emigrate e che si sono convertite all'Islam, mentre i loro sposi sono rimasti miscredenti.

Allah (SWT) ha vietato loro di rimandarle ai loro mariti, finché essi non si siano convertiti all'Islam.

Una Musulmana non potrebbe vivere sotto l'autorità coniugale di un non-musulmano.

Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice nella Sura 'L'Esaminata':

O voi che credete, quando giungono a voi le credenti che sono emigrate, esaminatele; Allah ben conosce la loro fede. Se le riconoscerete credenti, non rimandatele ai miscredenti - esse non sono lecite per loro né essi sono loro leciti - e restituite loro (ai mariti) ciò che avranno versato (la dote). Non vi sarà colpa alcuna se le sposerete versando il dono nuziale. Non mantenete legami coniugali con le miscredenti. Rivendicate quello che avete versato ed essi rivendichino quel che hanno versato. Questo è il giudizio di Allah, con il quale giudica fra voi, e Allah è Sapiente, Saggio.                                                        Corano LX. Al-Mumtahana (L'Esaminata), 10.
Se si suppone che una donna Musulmana abbia sposato un non-musulmano, vi sono due possibilità. Può darsi che ignorasse il Giudizio di Allah (SWT) sull'argomento; in questo caso bisogna farglielo sapere e la si separa dal marito non-musulmano.

Ma può darsi anche che si sia sposata con quest'uomo conoscendo l'interdizione di Allah (SWT). In questo modo lei avrebbe autorizzato ciò che Allah (SWT) ha proibito. In questo caso, Allah (SWT) non accetterà né la sua adorazione, né la sua lettura del Corano. Se dovesse morire in questo stato, non si pregherà per lei; a meno che ella rinunci alla sua apostasia, si penta e torni al suo Islam, nel qual caso la sua condizione sarà la stessa degli altri Musulmani.

Dottor Ahmad Sharabasi

"Domande sulla vita religiosa e la vita profana"

Domanda: Perché l'Islam ha autorizzato la poligamia?

Risposta: L'attualità recente riportata dai mass media (egiziani) narra, tra l'altro, un caso che merita la nostra attenzione. In effetti, questo caso dimostra, ancora una volta, che la religione Musulmana è la religione versatile e universale.

Il fatto consiste in un conflitto familiare: un uomo cristiano (Egiziano Copto) ha preso una seconda moglie. La prima moglie ha voluto privare la seconda sposa e i suoi bambini dei loro diritti presso il marito, adducendo la spiegazione che la poligamia sarebbe vietata dalla religione cristiana.

Il giudice ha respinto la sua richiesta. Nella motivazione della sentenza, ha notato che, secondo un errore diffuso, la gente pensa che solo l'Islam autorizzerebbe la poligamia; al contrario, essa viene praticata da differenti popoli in varie regioni.

Il giudice ha affermato che la poligamia non è estranea alla società egiziana. Esisteva ai tempi dei Faraoni. Era ugualmente diffusa tra gli Ebrei. È stata vietata da una assemblea che si è tenuta solo nell'XI^ secolo d.C. Ma, nonostante ciò, alcuni clan ebraici hanno mantenuto il sistema della poligamia, imitando i Profeti (*) dei Figli di Israele.

Nel Vangelo, non esiste un testo chiaro e perentorio che vieti la poligamia. I testi sui quali si appoggiano coloro che vietano la poligamia non sono altro che il risultato di interpretazioni forzate.

Questo è un riassunto del verdetto del giudice su questo caso. È molto significativo, perché mette con le spalle al muro coloro che cercano di distruggere la Legge Divina:

Allah ha il predominio nei Suoi disegni, ma la maggior parte degli uomini non lo sa.

Corano XII. Yusuf (Giuseppe), 21.
Che i detrattori della Religione smettano di cercare per vie traverse di intralciare la volontà e le Leggi di Allah -SubhanaHu waTa'âla. 

Ricordiamo che il verdetto appena citato è stato pronunciato da un giudice civile e non da un giudice religioso, e rende giustizia alla Religione Islamica calunniata dagli ignoranti tenaci nel rancore.

A coloro che vorrebbero vietare completamente la poligamia, col pretesto che essa nuocerebbe alla famiglia, rispondiamo che vi sono circostanze che la rendono necessaria. Per esempio, quando gli uomini muoiono durante le guerre, la poligamia offre ad alcune donne una vita familiare decente e onorabile, invece di restare sole per tutta la vita o di incorrere nel peccato della fornicazione.

Supponiamo il seguente caso: la moglie di un uomo soffre di sterilità, mentre il marito desidera avere dei bambini, e non vuole divorziare sua moglie, perché lei rischierebbe di essere screditata nella società. Allora, la tiene con onore e le affianca una seconda sposa. 

La donna può anche essere colpita da una malattia incurabile che rende i rapporti sessuali con suo marito impossibili. Quest'ultimo ha il diritto di soddisfare i suoi bisogni sessuali. Non è meglio che lo faccia in maniera lecita, prendendo una seconda sposa?

In realtà, l'Islam autorizza la poligamia quando vi è una necessità, sotto il controllo della Legislazione e della società, che riconosce all'uomo lo statuto di poligamo e gli impone alcune responsabilità nella sua vita coniugale.

Altre civiltà permettono la poligamia sotto forma di concubinato e di relazioni sessuali adultere. Tali società non riconoscono un carattere legittimo a questa sorta di poligamia, ma la tollera, benché essa porti i germi del peccato e della disintegrazione della famiglia…

(…)

Tuttavia, noi non incoraggiamo la poligamia incondizionatamente e senza una vera ragione. In verità, essa è come una medicina che si prende in caso di bisogno.

Numerosi sono i 'criminali' che abusano nell'utilizzo di questa medicina e commettono delle ingiustizie verso se stessi e verso gli altri.

Ma questi abusi non possono portare a vietare totalmente la medicina, altrimenti come guarire coloro che ne hanno bisogno?

La vita coniugale stabile, calma e felice è fondata principalmente sul matrimonio monogamico nel quale i due sposi si completano, si aiutano l'un l'altra e si rendono felici mutualmente. Essi formano così una famiglia solidale e unita che è la prima cellula di base della società islamica. D'altronde, le condizioni di vita e le responsabilità parentali e coniugali sono via via più complesse e faticose. Se l'uomo (monogamo) riesce ad affrontarle positivamente è già un successo. Perché cercare allora un'altra sposa?

La religione musulmana considera che la povertà e l'incapacità di assumersi i carichi della famiglia impediscono all'uomo di sposarsi, anche con una sola moglie.

È dunque logico che non autorizzi colui che è incapace di assumere i carichi del matrimonio a sposare più di una donna.

A questo proposito, bisogna che gli uomini prendano coscienza dei diritti della sposa. Prima di pensare a prendere una seconda moglie, che (il marito) guardi un po' se assolve ai diritti affettivi e materiali della prima!!!

E che non dimentichi che Allah -SubhanaHu waTa'âla- gli impone di essere equo!

Egli -gloria a Lui l'Altissimo- dice:

…ma se temete di essere ingiusti, allora sia una sola…                       Corano IV. An-Nisa' (Le Donne), 3.
Il Messaggero di Allah (saas) disse: «Colui che aveva due mogli e non era giusto con una di loro resusciterà il Giorno del Giudizio con la metà del suo corpo pendente da un lato».

Shaykh Yusuf al-Qaradhawi

Domanda: C'è un'età minima, stabilita dall'Islam, per il matrimonio?

Risposta: L'Islam non ha stabilito l'età minima per il matrimonio. Quando sia il ragazzo che la ragazza sono capaci di assumersi le responsabilità relative al matrimonio, nulla impedisce loro di sposarsi, soprattutto perché si sa che l'età della pubertà è differente da una ragazza all'altra.

È preferibile, per la donna, non ritardare troppo l'età delle nozze. Ciò è meglio anche per la sua famiglia.

Tuttavia, le persone (prima di sposarsi) devono essere in grado di apprezzare la vita coniugale e di assumersene la responsabilità (gli impegni derivanti dal focolare domestico, l'educazione dei figli, ecc.). Non bisogna prendere il matrimonio alla leggera. Dunque, occorre che sia stata raggiunta un'età ragionevole.

Allo stesso modo, non è conveniente che un uomo vecchio sposi una ragazza molto giovane.

La grande differenza d'età accentua le divergenze di comportamento, di ragionamento e di valori tra i due. Ciò potrebbe rendere la loro vita matrimoniale vulnerabile, conducendola al fallimento. Se si giungesse al divorzio, sarebbero i figli a soffrirne maggiormente (…)

Al contrario, età vicine contribuiscono a rafforzare l'amore e l'intesa.

Sappiamo che esistono Paesi le cui legislazioni fissano l'età minima per il matrimonio a 16 anni sia per la donna che per l'uomo.

Shaykh Musa Salih Sharaf

Domanda: Ai giorni nostri, vi è l'usanza, da parte di una donna, o di suo padre per lei, di rifiutare l'offerta di matrimonio di un uomo, adducendo il motivo che la ragazza deve prima finire il liceo, o raggiungere un altro traguardo scolastico. Che cosa ne pensa? Qualche volta, la donna arriva a 30 anni, o più, e si deve ancora sposare!

Risposta: Il mio consiglio ai giovanotti e alle ragazze è quello di sposarsi appena ciò sia loro possibile. Infatti, il Profeta (saas) disse: «O giovani (maschi e femmine), chiunque di voi ne abbia la possibilità, che si sposi, poiché ciò (il matrimonio) aiuta ad abbassare lo sguardo e a mantenersi casti. (In quanto a) coloro che non siano in condizione di sposarsi, allora che digiunino, perché questa sarà una protezione per loro», Bukhari e Muslim.

Il Profeta (saas) disse anche: «Se qualcuno, la cui religiosità e il cui carattere vi piace, vi si propone, allora sposatelo. Se non lo farete, sulla terra vi saranno grandi tribolazioni e un enorme danno», riportato da Tirmidhi, con un isnad "hasan".

Il Profeta (saas) disse anche: «Sposate le donne feconde e amabili, in modo che io superi numericamente tutte le altre genti (comunità) nel Giorno della Resurrezione», riportato da Ahmad. Ibn Habban lo classificò sahih.

Dunque, vi sono innumerevoli benefici nel matrimonio, così come ha spiegato il Profeta (saas): la protezione dei propri occhi e della propria castità; l'incremento della Ummah (Comunità Musulmana), e la salvezza dal male e dalle tribolazioni.

Che Allah -SubhanaHu waTa'âla- conceda a tutti noi ciò che è meglio per la nostra Religione e per la nostra vita in questo mondo. Egli è Colui che tutto ascolta, Colui che è a noi più Vicino.

Shaykh Ibn Baz

Domanda: Qual è l'età giusta per sposarsi? Alcune ragazze, oggigiorno, non accettano di sposare uomini più vecchi di loro, e anche alcuni uomini non vogliono sposare donne più vecchie. Speriamo di avere una risposta da lei, caro shaykh, e che Allah -SubhanaHu waTa'âla- la ricompensi.

Risposta: Consiglio alle giovani donne di non rifiutare una proposta di matrimonio solo perché l'uomo è più vecchio di loro. Anche se ha venti, trenta, o quarant'anni di più, questa non è una scusa valida. Il Profeta (saas) consumò il matrimonio con 'Aisha (r) quando lui aveva 53 anni e lei 9. L'età avanzata non è un male.

Non c'è problema se la donna è più vecchia dell'uomo, e non c'è problema se l'uomo è più vecchio della donna.

Il Profeta (saas) sposò Khadijah (r) quando lei aveva 40 anni e lui 25, all'epoca in cui doveva ancora ricevere la prima Rivelazione. Avevano 15 anni di differenza.

'Aisha (r) venne data in sposa al Profeta (saas) quando aveva 6 o 7 anni, e il matrimonio venne consumato quando aveva 9 anni, e il Profeta (saas) 53.

Coloro che parlano, alla radio o alla TV, contro la disparità di anni tra marito e moglie, sbagliano. Non è permissibile che dicano queste cose.

Ciò che è importante, è che la donna guardi al futuro marito per verificare che sia pio e adatto a lei, e, in questo caso, potrà andarci d'accordo anche se lui è più vecchio. Allo stesso modo, l'uomo deve cercare di sposare una donna pia e virtuosa, anche se è più vecchia di lui, specialmente se non ha ancora raggiunto la menopausa. In ogni caso, l'età non deve essere addotta come scusa.

Non deve nemmeno essere considerata un difetto, una manchevolezza, se l'uomo è pio e la donna è pia. 

Che Allah -SubhanaHu waTa'âla- faciliti questo evento (le nozze) per ognuno.

Shaykh Ibn Baz

Domanda: Entro quali limiti è permesso ai fidanzati di incontrarsi?
Risposta: Su questo argomento, le opinioni divergono. Alcuni autorizzano il fidanzato non soltanto a vedere la sua futura sposa, ma anche ad uscire con lei e assistere alle feste. Gli danno libertà totale di frequentare la sua fidanzata, sotto il pretesto di imparare a conoscerla e a giudicare la sua moralità.

Questo comportamento è condannabile, perché i fidanzamenti possono essere rotti e la reputazione della ragazza che è stata vista dappertutto con il suo 'ex-fidanzato' ne patirà. Sarà giudicata male e subirà un disonore. Inoltre, questa attitudine imita il comportamento di coloro che appartengono a civiltà diverse dalla nostra.

Altri proibiscono totalmente ai fidanzati di vedersi. Questi ultimi si incontrano per la prima volta la notte delle loro nozze. Questa attitudine rigida è tanto biasimevole quanto la prima, troppo permissiva. Essa riflette una mentalità prigioniera di tradizioni arcaiche e ingiuste.

È meglio abbandonare queste opinioni eccessive e adottare il giusto mezzo, come ci ha raccomandato il nostro Profeta (saas); i fidanzati possono vedersi nei limiti della convenienza. È riportato che un Musulmano andò a dire al Profeta (saas): «Ho chiesto la mano di una donna degli Ansar». Il Profeta (saas) gli domandò: «L'hai guardata?». L'uomo rispose: «No». Il Profeta (saas) disse allora: «Guardala; gli Ansar hanno generalmente un difetto negli occhi».

Al-Mughira ibn Shu'ba (r) venne a chiedere il permesso di annunciare di aver chiesto la mano di una donna. Il Profeta (saas) gli chiese: «L'hai guardata?». Rispose: «No». Il Profeta (saas) gli disse: «Vai a guardarla, questo vi avvicinerà l'uno all'altra».
L'occhio è la via che conduce al cuore, ogni armonia e sentimento affettuoso passano dall'apprezzamento visuale. I fidanzati devono incontrarsi prima del matrimonio, il Profeta (saas) ce l'ha ordinato. Gli ordini del Profeta (saas) sono obbligatori per i Musulmani. Egli (saas) ha detto a questo proposito: «Se uno di voi chiede la mano di una donna, che guardi ciò che può spingerlo a sposarsi con lei». 

La famiglia della ragazza deve facilitare l'incontro tra i fidanzati. Così la ragazza potrà vedere il fidanzato, perché è assolutamente suo diritto rifiutarlo. Dunque, ognuno dei due deve vedere l'altro prima del matrimonio, perché la vita matrimoniale sia fondata su delle basi solide e sane.

Avvertire la ragazza o i suoi parenti non è necessario; se il pretendente vuole vedere la sua futura fidanzata, può farlo senza avvertirla, per non urtare i suoi sentimenti e non toccare la sua sensibilità se decidesse di non dare seguito alla sua domanda di matrimonio.

Shaykh Yusuf al-Qaradhawi

Domanda: Quali sono le buone maniere per la notte di nozze?

Risposta: È auspicabile che il marito, una volta solo con la sua sposa, posi la mano sulla testa di lei pronunciando la 'basmala' e invocando Allah (SWT) di accordarle la Sua Benedizione. Il Profeta (saas) disse: «Se uno di voi sposa una donna, che prenda la sua testa (tra le mani), pronunci il Nome di Allah (SWT) e dica: "Allahumma inni as'aluka khayraha wa khayra ma jabaltaha 'alayhi" (Signore! Ti domando il suo bene e il bene per il quale Tu l'hai creata!)». 

È anche auspicabile che i due sposi compiano una preghiera di due raka'at e invochino Allah (SWT), dopo la preghiera, a turno, dicendo: "Allahumma, barik li fi ahli wa barik lahum fi. Allahumma ijma' baynana ma jama'ta bi khayri wa farriq baynana ma farraqta ila-l-khayri" (Signore! Benedici la mia famiglia per me e benedicimi per lei! Signore! Riuniscici, finché ci riunirai nel bene. E separaci, se ci separerai per il bene!).

Il marito deve colmare di attenzioni la sua sposa e offrirle qualcosa da bere o da mangiare. Si riporta che il Profeta (saas), durante la notte delle sue nozze con 'Aisha (r), si sedette accanto a lei, prese una coppa di latte cagliato, e dopo averne bevuto un po' glielo offrì.

È raccomandabile che il marito si mostri premuroso e affettuoso verso la sposa. Ciò permetterà di rafforzare l'affetto tra loro.

Shaykh Musa Salih Sharaf

"Responsi giuridici sulla vita profana e la vita eterna del Musulmano"

Domanda: È permesso, alla donna, guardare tutte le parti del corpo di suo marito? Ed è permesso a lui guardare tutte le parti del corpo della moglie, con l'intento di ricavarne piacere?

Risposta: É permesso alla donna guardare tutto il corpo di suo marito, ed è permesso al marito guardare tutto il corpo della moglie, senza limitazioni.

Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice infatti nel Sublime Corano:

…e che si mantengono casti, eccetto con le loro spose e con schiave che possiedono - e in questo caso non sono biasimevoli, mentre coloro che desiderano altro sono i trasgressori…

Corano XXIII. Al-Mu'minûn (I credenti), 5-7.

Shaykh Ibn 'Uthaymin

Domanda: Perché il divorzio dipende dalla volontà dell'uomo? E perché non è nelle mani della donna?

Risposta: L'Islam ha posto il divorzio tra le mani dell'uomo, perché egli è il capofamiglia e ha autorità sulla donna, ma anche perché l'uomo si lascia andare meno facilmente della donna ai sentimenti passeggeri e agli impulsi.

L'uomo spesso esita prima di prendere la decisione di divorziare, perché egli ha offerto i doni, versato la dote, sistemato il domicilio coniugale… Ed è lui che, al momento del divorzio, deve versare il resto della dote, così come verserà la pensione. Dovrà far fronte a nuovi e consistenti spese se desidera risposarsi dopo aver divorziato. Per queste ragioni l'uomo non può pensare al divorzio, a meno che non sia inevitabile.

Malgrado ciò, la donna ha il diritto, al momento della conclusione dell'atto (di matrimonio) di riservarsi l' isma (autorità) che le darà la possibilità di pronunciare il suo proprio divorzio nel caso in cui ci fossero delle ragioni per farlo.

Inoltre, il suo tutore ha il diritto di chiedere il suo divorzio, nel momento in cui vi sia una ragione legale giustificante la separazione da suo marito.

Detto questo, è chiaro che se l'Islam ha accordato il diritto di divorzio all'uomo, non ha per questo leso i diritti della donna. Ma ha messo le cose al loro giusto posto, nel loro luogo naturale.

Dottor Ahmad Sharabasi

Domanda: (In caso di divorzio) chi ha diritto alla custodia dei bambini?

Risposta: La madre ha maggiormente diritto alla custodia del bambino, se ella soddisfa le condizioni della custodia stessa, poiché a questo stadio della vita, il bambino ha bisogno di lei più che di tutte le altre persone.

Abu Dawud riporta la testimonianza di 'Abdullah ibn 'Umar (r), secondo il quale una donna venne dal Profeta (saas) e gli disse: «O Messaggero di Allah! Mio figlio, che vedi qui, l'ho portato nel mio ventre, l'ho allattato col mio seno e l'ho protetto nel mio grembo. Suo padre mi ha ripudiata e me lo vuole portare via!». Il Profeta (saas) le rispose: «La sua custodia appartiene a te di diritto, finché non ti risposi».
Sa'id nel Sunan riporta che 'Umar ibn al-Khattab (r) aveva ripudiato sua moglie Jamila, che era una donna degli Ansar, dopo che lei gli aveva dato un figlio: 'Asim. 'Umar (r) incontrò il bambino per la strada e lo portò a casa sua. La nonna materna andò a riprenderlo, cominciarono a litigare ed infine portarono la questione davanti ad Abu Bakr as-Siddiq (r). Il Califfo (r) rese il bambino a sua madre, dicendo a 'Umar (r): «L'odore di sua madre, il suo tocco, le sue carezze e la sua saliva sono migliori per lui del miele che mangerebbe a casa tua!».

Questo diritto dura fino all'età in cui il ragazzo non dipende più dalla madre (la pubertà), e per la ragazza quando ha le mestruazioni. Allora, il figlio può scegliere con chi stare. Se i genitori continuano a litigare per la custodia del ragazzo, chi sarà stato scelto verrà preferito all'altro.

Abu Dawud riporta in proposito, sulla testimonianza di Abu Hurayra (r): "Una donna venne dal Messaggero di Allah (saas) e gli disse: «O Messaggero di Allah! Mio marito mi vuole riprendere mio figlio, che mi aiuta a prendere l'acqua al pozzo di Abi 'Ataba e mi dà una mano nelle commissioni». Il Profeta (saas) disse al bambino: «Ecco tuo padre e tua madre, prendi la mano di chi vuoi». Il bambino prese la mano della madre e lei lo portò via con sé".

Ash-Shafi'i e Sa'id riportano sulla testimonianza di Abu Hurayra (r) che il Profeta (saas) fece scegliere a un ragazzino tra sua madre e suo padre, quando aveva sette o otto anni.

Se il figlio vuole abitare per un po' con uno e passare il resto del tempo con l'altro, se preferisce dividere equamente il tempo tra i genitori e non staccarsi da loro, è a lui che appartiene la decisione.

Le condizioni per il diritto di custodia sono:

1) che la madre sia degna della fiducia del bambino;

2) che si preoccupi della sua educazione religiosa e del suo comportamento morale;

3) che sia capace di assumersi il compito di proteggerlo e di educarlo;

4) che non sia risposata.

Quanto alla pensione alimentare, il padre deve assumersi tutti gli oneri finanziari che necessitano per l'allevamento del bambino, così come deve assumersi il carico della pensione della nutrice.

Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice:

…E se volete dare i vostri figli a balia, non ci sarà nessun peccato, a condizione che versiate realmente il salario pattuito, secondo la buona consuetudine…

Corano II. Al-Baqara (La Giovenca), 233.
e:

…e se allatteranno per voi, date loro un compenso e accordatevi tra voi convenientemente…

Corano LXV. At-Talaq (Il Divorzio), 6.
Per il diritto di visita del tutore: il diritto di custodia dato alla madre non deve privare il padre del diritto di visita, di protezione, e del diritto ad essere il tutore legale dei suoi bambini. Egli ha il diritto di vederli, di occuparsi dei loro affari e di orientarli, poiché, così come i bambini hanno bisogno della protezione della madre, hanno anche bisogno dell'autorità e del controllo del padre.

Non è né giusto né ragionevole che il padre sopporti tutti i carichi finanziari dell'educazione dei bambini, mentre essi sono privati del suo affetto e della sua guida.

La stessa cosa avviene per la madre: qualora il padre abbia la custodia dei figli, la madre ha il diritto di vederli regolarmente e non glielo si può impedire.

Shaykh Muhammad 'Uthman al-Khashb

Domanda: Una donna è stata sposata per molti anni, e non ha avuto bambini. Dopo aver compiuto degli esami, è stato stabilito che il problema fisico (di sterilità) era del marito, e che è impossibile che i due abbiano dei figli. La donna ha il diritto di chiedere il divorzio?

Risposta: Questa donna ha il diritto di chiedere il divorzio da suo marito se è stato stabilito che il problema di infertilità dipende solo da lui.

Se lui la divorzia (spontaneamente, alla richiesta di lei) è tutto a posto.

Se non la vuole divorziare, la donna può rivolgersi al giudice, che scioglierà il matrimonio.

Ciò perché la donna ha il diritto di avere dei bambini, e alcune donne si sposano solo per questo motivo.

Se la donna sposa un uomo impotente o sterile, ha il diritto di chiedere e di ottenere il divorzio. Questa è l'opinione più solida tra i Sapienti.

Shaykh Ibn 'Uthaymin

Domanda: Ho tre figli e una figlia. Il mio ex marito, che Allah (SWT) ci protegga, è un alcolizzato. In passato è stato in prigione. Quando è ubriaco insulta me e i bambini. Ho divorziato da lui ed ora sono tornata dalla mia famiglia. Il mio ex marito non ci mantiene, e io non voglio assolutamente tornare da lui. Però, lui ha minacciato di portarmi via i bambini, e questa è una cosa che non potrei sopportare. Sono, prima di tutto, una madre. Per piacere, mi aiuti.

Risposta: Questa vicenda deve assolutamente essere discussa in un tribunale. Una donna non può rimanere con un alcolizzato che picchia sua moglie e i suoi bambini. 

Deve rimanere separata da lui, finché Allah (SWT) non lo guidi, ed egli ritorni sulla Retta Via.

Se il giudice dichiara il divorzio tra i coniugi, di solito i bambini vengono affidati alla madre, poiché è più qualificata del marito ad occuparsi di loro.

Finché il marito ha un problema di alcolismo, non gli si può permettere di prendere i bambini, perché li distruggerebbe e sarebbe la loro rovina. Dunque, la madre ha più diritti sui suoi figli rispetto al padre, anche se si tratta di ragazzi (maschi).Ciò è quanto, di solito, stabiliscono i giudici, ed è ciò che è obbligatorio religiosamente. I bambini devono stare con la loro mamma, che è meglio di un padre malfattore.

Se la donna si rifiuta di tornare con questo marito, agisce bene, e non deve essere obbligata a tornare, finché le condizioni di vita con lui siano dannose per lei.

Se, oltre a bere, il marito non prega, allora diventa addirittura obbligatorio rimanere separata da lui, poiché colui che abbandona la preghiera è un miscredente - cerchiamo protezione in Allah -SubhanaHu waTa'âla!

Il Profeta (saas) disse: «Il patto che ci divide da loro è la preghiera. Chiunque l'abbandoni incorre nella miscredenza», riferito da Ahmad, an-Nisa'i, Tirmidhi e Ibn Majah. Shaykh Albani lo classificò sahih.

Non si deve rimanere con chi non prega.

Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice:

…Se le riconoscerete credenti, non rimandatele ai miscredenti - esse non sono lecite per loro né essi sono loro leciti…                                                              Corano LX. Al-Mumtahana (L'Esaminata), 10.
Tutto questo finché Allah (SWT) non guidi il marito, ed egli si penta.

La moglie può tornare dai suoi genitori, o stare sola con i suoi figli, ma deve impedire al marito di tornare da loro, a meno che non si penta davanti ad Allah (SWT), tornando a comportarsi in maniera corretta.

Se il marito prega, però beve alcool, questo è un grande peccato e un grande crimine. Tuttavia, egli non è un miscredente, ma è un malfattore. 

La moglie ha il diritto di rifiutarlo e di divorziare da lui. Ha una scusa, una ragione, per chiedere il divorzio. Però, se rimane paziente e ha la capacità di rimanere paziente, allora non vi è nulla di male in ciò, la scelta tocca a lei.

Shaykh Ibn Baz

LA PREGHIERA

Domanda: È permesso alla donna celebrare la preghiera funebre, nella moschea o altrove?

Risposta: Se assiste ad un convoglio funebre, la donna, così come l'uomo, deve pregare sul morto. Ella otterrà la stessa ricompensa che ottiene l'uomo, perché i testi citati a questo proposito sono generali e non escludono nessuno. Gli storici parlano di Musulmani che pregarono sul Profeta (saas); davanti gli uomini e dietro loro le donne. Non vi è nulla di male in questo. È anzi auspicabile, se la donna è presente al convoglio funebre, che celebri la preghiera.

Shaykh Muhammad Ibn Salih al-Uthaymin

"ar-Rasa'il an-Nisa'i" (Lettere femminili)

Domanda: La donna incinta è autorizzata a pregare seduta?

Risposta: Tra i riti (le 'stazioni') della preghiera, ve ne sono alcuni che possono essere celebrati in piedi quando se ne è capaci. In caso contrario, è meglio pregare seduti.

'Imran ibn Husayn (r) ha riportato il seguente hadith: "Soffrivo di emorroidi e ne parlai al Messaggero di Allah (saas) che disse: «Prega in piedi; se non sei capace prega seduto; se non sei capace, prega disteso sul fianco»", riportato da Bukhari.

Nella sua versione, an-Nasa'i aggiunge: "…se non ne sei capace, prega disteso sul dorso. Allah (SWT) non impone ad un uomo se non ciò che può sopportare».
Ar-Raf'i disse: "Per 'incapacità' non si intende soltanto l'impossibilità di compiere la preghiera in piedi, ma anche la paura del pericolo, dell'annegamento, dell'aggravamento della malattia, la paura di soffrire enormi difficoltà, la paura delle vertigini per colui che si trova in barca". A questi pericoli bisogna aggiungere la paura di perdere un feto.

Ash-Shafi'i disse: "…È l'incapacità di stare in piedi se non con uno sforzo insopportabile. Colei che ha paura per se stessa, dovendo compiere enormi sforzi per stare diritta, o che ha paura per il suo feto, è autorizzata a pregare seduta. La sua ricompensa non sarà inferiore a quella di colui o di colei che ha pregato in piedi, perché ha una scusa".

Professori Hamza e Majid

"As'ilatu an-Nisa' wa 'ajubatu al-'Ulama'"

(Domande di donne e risposte di Sapienti)

Domanda: La donna mestruata o che ha appena partorito deve recuperare la preghiera e il digiuno dei giorni che ha saltato?

Risposta: La donna che ha le mestruazioni o che ha partorito deve recuperare i giorni di digiuno che ha saltato, ma non deve recuperare la preghiera, come riferì 'Aisha (r): «Quando avevamo le mestruazioni, il Profeta (saas) ci ordinò di recuperare i giorni di digiuno saltati».

Il consenso dei Sapienti ('Ijma'a) è totale su questo argomento, poiché la preghiera 'si accumula' e recuperarla comporterebbe grande difficoltà, contrariamente al digiuno. Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice:

…Egli vi ha scelti e non ha posto nulla di gravoso nella religione, quella del vostro padre Abramo che vi ha chiamati 'musulmani'…                                           Corano XXII. Al-Hajj (Il Pellegrinaggio), 78.
Tuttavia, bisogna sapere che:

1) Se le mestruazioni sono cominciate dopo l'arrivo dell'ora della preghiera (mentre rimaneva una durata sufficiente per compierla prima che 'entrasse' la preghiera seguente), ma la donna non l'aveva compiuta, questa preghiera resta dovuta e la donna deve recuperarla.

2) Se si è purificata e resta un tempo sufficiente per pronunciare il 'takbir', deve compiere la preghiera del momento.

3) Se le mestruazioni sono finite all'ora della preghiera dell' 'ASR, la donna deve celebrare anche la preghiera del DHOHR.; se sono finite all'ora dell' 'ISHA', deve compiere anche il MAGHRIB.

Professori Hamza e Majid

"As'ilatu an-Nisa' wa 'ajubatu al-'Ulama'"

(Domande di donne e risposte di Sapienti)

IL DIGIUNO

Domanda: La donna incinta e quella che allatta, sono autorizzate a non digiunare durante il mese di Ramadan?

Risposta: È permesso alla donna incinta e a quella che allatta di non digiunare durante il mese di Ramadan, se hanno paura per la loro stessa salute o per quella del loro bambino.

La donna è addirittura obbligata a mangiare, se teme di perdere il bambino.

Quando una donna incinta o che allatta non digiuna perché teme che una malattia si manifesti a causa del digiuno - come può accadere ad una persona (già) malata - in seguito dovrà digiunare solo i giorni che ha saltato (qada').

Al contrario, se non digiuna unicamente perché ha paura per il suo bambino, per esempio quando la donna incinta ha paura di perdere il feto; o, se allatta, ha paura di perdere il latte e di vedere deperire il bambino, (in seguito) dovrà non soltanto digiunare i giorni che ha saltato (qada'), ma anche dare una compensazione (risarcimento: fidya). Questa compensazione, ai giorni nostri, equivale ad una quantità di cibo o ad una somma di denaro che permetta ad un povero di procurarsi un pasto conveniente.

Se una donna vuole allattare un bambino (che non è il suo) che ha bisogno del suo latte, per Allah (SWT), senza ricevere un salario, è autorizzata a rompere il digiuno.

Professori Hamza e Majid

Domanda: Si è autorizzati a non digiunare durante il mese di Ramadan senza recuperarlo, a causa di una malattia?

Risposta: Il malato incapace di digiunare è autorizzato a non fare il Ramadan. Una volta guarito, deve compierlo.

Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice:

…E chiunque è malato o in viaggio assolva (in seguito) altrettanti giorni…

Corano II. Al-Baqara (La Giovenca), 185.
Non vi è alcuna colpa nel non digiunare durante il Ramadan finché si è malati, poiché non fare il Ramadan è una facilitazione che Allah (SWT) accorda ai malati e ai viaggiatori.

Allah -SubhanaHu waTa'âla- ama che si utilizzino le sue autorizzazioni, così come non ama che si trasgrediscano le sue interdizioni.

Non è necessaria alcuna offerta espiatoria (kaffara).

Ma, una volta che Allah -SubhanaHu waTa'âla- abbia guarito colui che non aveva digiunato, quest'ultimo deve compiere il suo dovere.

Shaykh 'Abd al-'Aziz Ibn Baz

Domanda: È permesso alla donna di recarsi, il giorno dell' 'Id, al luogo della preghiera comunitaria (musalla)?

Risposta: Hafsa bint Nafis (r) riportò che Umm Atiyya (r) disse: «L'Inviato di Allah (saas) ha ordinato alle ragazze in età da matrimonio, che si nascondono agli sguardi degli uomini, di uscire, il giorno dell' 'Id. Ha anche permesso a quelle che hanno le mestruazioni di sedersi ai lati del gruppo in preghiera, per assistere ai benefici e alle invocazioni dei Musulmani. Una donna gli disse: "Una di esse (delle giovani ragazze) non ha un vestito per uscire", ed egli (saas) rispose: "Che una sua sorella gliene presti uno"».
Shaykh Ibn al-Jawzi

Domanda: La produzione di secrezioni involontarie durante il sonno annulla il digiuno?

Risposta: Le secrezioni involontarie durante il sogno non annullano il digiuno, poiché ciò fa parte dell'inconscio del digiunatore. Ma egli deve fare il 'ghusl' (abluzione maggiore) per purificarsi, se ha constatato la presenza di secrezioni.

Non vi è nulla di male nel ritardare l'abluzione fino alla preghiera del dhohr, nel caso in cui il sogno sia avvenuto dopo aver compiuto la preghiera del Fajr.

È lo stesso se un uomo ha avuto dei rapporti con sua moglie, e si purifica dopo che è giunta l'ora del fajr. È stato confermato che, quando il Profeta (saas) si svegliava al mattino, dopo aver avuto un rapporto intimo con una delle sue mogli durante la notte, si purificava e digiunava.

È lo stesso anche per le donne mestruate o che hanno partorito: se il loro periodo di impurità legale termina durante la notte, non vi è nulla di male se esse compiono il ghusl dopo che è giunta l'ora del fajr. Il loro digiuno è valido, ma esse devono ritardare il compimento del ghusl e la preghiera fino al levare del sole.

È raccomandato all'uomo di affrettarsi a compiere l'abluzione maggiore, per poter assistere alla preghiera collettiva del fajr.

Shaykh 'Abd al-'Aziz Ibn Baz

Domanda: Cosa deve fare colui che beve o mangia (involontariamente) mentre sta digiunando?

Risposta: L'Inviato di Allah (saas) disse: «Colui che ha dimenticato che stava digiunando, e ha mangiato o bevuto, che continui il suo digiuno, poiché è Allah -SubhanaHu waTa'âla- che gli ha dato da mangiare o da bere», riportato da Abu Hurayra (r), "Sahih al-Jami". Il Profeta (saas) non fece differenza tra il digiuno obbligatorio e quello supererogatorio (at-tatawwu').

Professori Hamza e Majid

Domanda: È lecito per la donna utilizzare delle pillole contraccettive per 'far saltare' le mestruazioni durante il mese di Ramadan?

Risposta: Non bisogna sentirsi in colpa per questo, visto l'interesse che può avere la donna nel digiunare durante il mese di Ramadan con l'insieme della Ummah (Comunità), senza doverlo recuperare, da sola, in seguito. Occorre, tuttavia, che queste pillole non producano su di lei effetti collaterali.

Shaykh 'Abd al-'Aziz Ibn Baz

Domanda: È permesso alla donna mettere il khol durante il mese di Ramadan, mentre digiuna?

Risposta: Non vi è nulla di male se la donna mette del khol, anche se ne sente il gusto in gola. Al-Bayhaqi riporta che il Profeta (saas) si metteva del khol, dell'antimonio (ithmidi), mentre digiunava.

Professori Hamza e Majid

I FUNERALI

Domanda: La donna è autorizzata a lavare il cadavere di suo marito morto? Ed è permesso al marito fare il ghusl alla moglie morta?

Risposta: I Fuqaha Shafiiti sono unanimi sul fatto che sia permesso alla donna compiere le abluzioni per il suo sposo deceduto.

Si basano sul detto di 'Aisha (r): «Se potessi porre riparo a ciò che ho fatto, non lascerei che nessuno, al di fuori delle mogli del Profeta (saas), lavasse le sue spoglie mortali», riportato da Abu Dawud e al-Hakim.

È consigliato (alla donna) di mettersi un guanto sulla mano, per non dover rifare le proprie abluzioni.

Quanto all'uomo, egli è autorizzato a lavare le spoglie mortali di sua moglie, poiché i diritti derivanti dal matrimonio non si interrompono con la morte, e a causa del diritto reciproco all'eredità.

Il Messaggero di Allah (saas) disse a 'Aisha (r): «Che cosa ne diresti se tu morissi prima di me, e io lavassi il tuo corpo, ti coprissi col sudario, compissi per te la preghiera funebre e ti seppellissi?», riportato da an-Nasa'i.

Professori Hamza e Majid

Domanda: Qual è il decreto riguardante una persona che muore e non pregava, nonostante fosse figlio di Musulmani?

Si può lavare la sua salma, avvolgerla nel lenzuolo funebre, pregare, seppellirlo, e chiedere per lui il Perdono e la Misericordia di Allah (SWT)?

Risposta: Qualunque adulto sano che muoia e che in vita non pregava, se era a conoscenza del decreto dell'Islam concernente la preghiera, è un miscredente (kafir).

La sua salma non deve essere lavata (non si deve, cioè, compiere il ghusl sul suo corpo), e non si compie, su di lui, la preghiera funebre.

Non deve essere seppellito in un cimitero Musulmano.

I suoi parenti Musulmani non ereditano da lui. La sua eredità deve essere incamerata dal Tesoro di Stato, in accordo con la più sicura opinione dei Sapienti.

Ciò è basato su un hadith autentico, in cui il Profeta (saas) disse: «Tra una persona e il kufr (miscredenza) e lo shirk (associazione di consimili ad Allah (SWT)), vi è l'abbandono della preghiera», Muslim.

Il Profeta (saas) disse: «Il patto che ci divide da loro è la preghiera. Chiunque l'abbandoni ha commesso kufr (apostasia)», riportato da Ahmad e dai compilatori della "Sunan", con una catena autentica - hadith di Burai-dah.

'Abdullah ibn Shaqiq al-Aqily, uno dei Nobili della Seconda Generazione, disse: «I Compagni del Profeta (saas) non consideravano l'abbandono di nessun atto come "kufr", eccetto l'abbandono della preghiera». Vi sono molti ahadith e racconti con lo stesso significato.

Tutto ciò è riferito a chi non prega per pigrizia. Chi rifiuta di ammettere che la preghiera sia obbligatoria è un apostata miscredente, e su questo vi è l'accordo di tutti i Sapienti dell'Islam.

Chiediamo ad Allah -SubhanaHu waTa'âla- di concedere il bene ai Musulmani e di guidarli verso la Retta Via. Egli è Colui che Ascolta tutto, Colui che risponde alle preghiere.

Shaykh Ibn Baz

IL PARADISO

Domanda: Che cosa avverrà delle donne in Paradiso?

Risposta: Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice a proposito degli abitanti del Paradiso:

Gli Angeli scendono su coloro che dicono: «Il nostro Signore è Allah», e che perseverano (sulla retta via. Dicono loro:) «Non abbiate paura e non affliggetevi; gioite per il Giardino che vi è stato promesso. Noi siamo vostri alleati in questa vita e nell'Altra, e in quella avrete ciò che l'anime vostre desidereranno e quel che chiederanno. Questa è l'ospitalità del Perdonatore, del Misericordioso».                                    Corano XLI. Fussilat (Esposti Chiaramente), 30-32.
…circoleranno tra loro vassoi d'oro e calici, e colà ci sarà quel che chiederanno le anime e la delizia degli occhi - e vi rimarrete in perpetuo.            Corano XLIII. Az-Zukhruf (Gli Ornamenti d'Oro), 71.

Si sa che il matrimonio fa parte delle cose che le anime desiderano di più. In Paradiso (ciò) sarà permesso agli uomini e alle donne. Allah (SWT) riunirà la donna a suo marito, al quale era legata nella vita terrestre (se egli fa parte degli abitanti del Paradiso), come Egli Stesso -SubhanaHu waTa'âla- dice nel Sublime Corano:

Signore! Falli entrare nei Giardini di Eden che hai promesso loro, e a quanti fra i loro padri, le loro spose e i loro discendenti saranno stati virtuosi. Sì, Tu sei l'Eccelso, il Saggio.

Corano XL. Al-Mumtahana (L'Esaminata), 8.
Se la donna ha sposato due mariti nella vita di quaggiù, in Paradiso potrà sceglierne uno. Ma se non avrà avuto nessun marito in questo mondo, Allah (SWT) la mariterà a qualcuno che la renderà felice.

La gioia non è riservata esclusivamente agli uomini, ad esclusione delle donne, ma appartiene a tutti.

Il matrimonio è un aspetto della felicità. Si potrà chiedere come mai Allah (SWT) abbia parlato delle 'huri' destinate ad essere le spose dei Credenti, senza evocare gli sposi delle Credenti (donne).

Si può rispondere che ciò è dovuto al fatto che di solito sono gli uomini a chiedere la mano delle donne, e non il contrario.

Shaykh Muhammad Salih al-'Uthaymin

LA MEDICINA

Domanda: Cosa dice l'Islam sul controllo delle nascite?

Risposta: Può darsi che vi siano delle cause o delle necessità che spingono i coniugi a voler organizzare la loro famiglia e pianificare le nascite distanziandole. Il risultato è la limitazione del numero dei bambini.

I giuristi riconoscono un certo numero di cause, come il fatto che la donna non abbia una capacità forte e manifesta di sopportare delle gravidanze successive (ravvicinate) che rischierebbero di indebolirla o di farla ammalare, oppure l'esistenza di una malattia genetica (di entrambi gli sposi o di uno solo di essi) che rischierebbe di essere trasmessa ai figli.

Può anche succedere che la donna abbia una malattia che, se rimanesse incinta, si aggraverebbe, oppure la guarigione potrebbe tardare, o il parto potrebbe complicarsi.

Può darsi pure che la famiglia abbia difficoltà economiche (e il marito non possa far fronte ai bisogni di una famiglia numerosa). È ciò che i giuristi hanno designato come 'il timore di incorrere in difficoltà a causa del gran numero di figli'.

È comprensibile, secondo gli insegnamenti dell'onorabile Shari'ah, che se vi è una ragione che rende necessaria la pianificazione delle nascite, non vi è nulla di male nel seguire un sano metodo per raggiungere questo scopo. Questo si basa su ciò che si praticava all'epoca del Profeta (saas), cioè il 'coito interrotto'. Al fine di evitare l'incontro tra l'ovulo e lo spermatozoo, il marito procede all'eiaculazione fuori della vagina, ritraendosi in tempo.

È stato riportato nei libri autentici che Jabir ibn 'Abdullah (r) disse: «Praticavamo il coito interrotto durante la vita del Messaggero di Allah (saas). Gli fu riferito e non ce lo vietò; se qualcosa avesse dovuto essere vietata, il Corano ce lo avrebbe fatto sapere».

Il carattere lecito del coito interrotto è stato evocato dall'Imam Ghazali e dall'Imam ibn al-Qayyim.

Ma non è permesso utilizzare un metodo che provochi l'inattività definitiva dell'apparato genitale dell'uomo o della donna ('legatura' delle tube o vasectomia), poiché questa sarebbe un'aggressione contro la creazione di Allah (SWT). Una tale operazione irreversibile rischierebbe di provocare altri mali. Se una donna pratica la legatura delle tube dopo aver avuto due o più bambini, e in seguito i suoi figli muoiono, non potrà più averne, a causa della sua sterilità. Allora, è meglio ricorrere a metodi contraccettivi leciti e non irreversibili.

Dottor Ahmad Sharabasi

Domanda: Che cosa pensare del "controllo delle nascite"?

Risposta: Questa è una questione contemporanea, posta da molte persone. Ad una conferenza dei maggiori Sapienti Musulmani (tenutasi in Arabia Saudita) si è tenuto uno studio su questo argomento.

Questi Sapienti hanno concluso che non è lecito assumere pillole contraccettive senza necessità.

Allah (SWT) ci ha ordinato di accrescere la Ummah (Nazione Musulmana), e ce ne ha dato i mezzi.

Il Profeta (saas) disse: «Sposate le donne feconde e buone, perché nel Giorno del Giudizio voglio superare in numero le altre genti», Ahmad.

Secondo un'altra versione, disse: «…voglio superare in numero gli altri Profeti(*)».
La Ummah deve essere accresciuta numericamente, perché possa adorare Allah (SWT), lottare sulla Sua Via, e difendere i Musulmani, con il Permesso di Allah (SWT), contro i complotti dei nemici dell'Islam. Per queste ragioni, non bisogna usare tali pillole contraccettive, se non in caso di assoluta necessità.

Se vi è una necessità assoluta, allora non vi è nulla di male. Per esempio, se una donna soffre di qualche malattia dell'utero, e sa che la situazione potrebbe aggravarsi se rimanesse incinta, allora può adottare tale metodo contraccettivo, finché ve ne sia la necessità. 

Vi è anche il caso in cui la donna abbia già molti figli, e senta che per lei sarebbe una sofferenza, uno sforzo fisico eccessivo, per lei, avere subito un altro bambino. In questo caso, può utilizzare un metodo anticoncezionale, come la pillola, per un determinato periodo, ad esempio per uno o due anni, cioè il tempo designato per l'allattamento, in modo tale da rimettersi (fisicamente), per essere in grado di allevare in modo appropriato il bambino.

Ma per ciò che riguarda le donne che prendono queste pillole solo per essere libere dalle responsabilità, o per poter lavorare, o per vivere in modo più confortevole, o per altre ragioni simili, per le quali molte donne utilizzano tali pillole ai giorni nostri, occorre che sappiate che, per tali ragioni, non è concesso assumere pillole contraccettive.

Shaykh Ibn Baz

Domanda: Prendere delle pillole contraccettive, per un periodo determinato, è vietato?

Risposta: Non è vietato voler rimandare una gravidanza prendendo delle pillole contraccettive, ma in casi particolari e a causa di un male certo. Citiamo il caso in cui la donna non possa partorire naturalmente e che sia obbligata, ogni volta, a subire un cesareo. Allo stesso modo, si può rimandare la gravidanza a causa di una malattia diagnosticata da un medico Musulmano e degno di confidenza. Ancora di più, si deve vietare la gravidanza alla donna, quando corra un rischio certo rimanendo incinta.

Quanto alla contraccezione senza una causa valida, essa è proibita.

Shaykh Musa Salih Sharaf

Domanda: L'inseminazione artificiale è lecita?
Risposta: Allah -SubhanaHu waTa'âla- ha prescritto il matrimonio perché sia una via sana e lecita per soddisfare gli istinti sessuali degli esseri umani e per assicurare la loro discendenza. È vietato porsi al di fuori di questo sistema divino per realizzare uno dei due obiettivi.

Ma in Occidente, alcuni, per cause differenti (sociali, morali ed etiche) hanno fatto ricorso al metodo dell'inseminazione artificiale. Essa consiste nel prendere lo sperma di un uomo capace di procreare e nel deporlo nell'utero di una donna sposata con un altro uomo incapace di procreare. Così, questa donna rimarrà incinta e partorirà un bambino che sarà dichiarato figlio di suo marito, mentre l'ovulo è stato fecondato dallo sperma di un altro uomo.

I giureconsulti Musulmani considerano all'unanimità che questo tipo di gravidanza è un crimine morale e sociale e un peccato contro la Legge divina che la Fede non ammette. Questo perché un tale metodo procreativo suscita la confusione delle origini biologiche delle persone e potrebbe condurre a rapporti sessuali illeciti tra uomini e donne.

In più, ciò è causa di numerose malattie psichiche, come testimoniano gli psicologi e i sociologi. 

Vi sono giuristi che addirittura arrivano a considerare la procreazione artificiale come una forma di fornicazione che necessita biasimo e castigo. Se non fosse per l'impossibilità di provare il delitto, il giudizio dovrebbe essere quello stabilito da Allah (SWT) per punire gli adulteri.

Vi è però il caso di una sposa feconda il cui marito è ugualmente capace di procreare, ma che non può, per una ragione qualunque, depositare il suo seme nell'utero di sua moglie, se non tramite l'inseminazione artificiale. I medici prendono allora il suo sperma e lo pongono nell'utero della moglie. Questo avviene dopo che un medico integro e degno di fiducia abbia attestato che è l'unico mezzo per ottenere la gravidanza.

Non vi è alcun ostacolo della Shari'ah per questo, poiché ciò aiuta a dare una progenie a sposi che ne sarebbero privati. In questo caso, non si esce dal quadro della relazione coniugale legittima.

Il punto di vista della Sahri'ah sull'inseminazione artificiale tra sposi è lo stesso di quello sulla cura delle malattie. Fa parte dell'obbligo di preservare la felicità della vita coniugale.

Shaykh Ahmad Sharabasi

Domanda: Cosa pensare della donna che fuma?

Risposta: Di norma, fumare è vietato ai Musulmani (uomini e donne). Ecco alcune prove a sostegno di questa affermazione:

1) Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice:

…a coloro che seguono il Messaggero, il Profeta illetterato che trovano chiaramente menzionato nella Torah e nell'Injil, colui che ordina le buone consuetudini e proibisce ciò che è riprovevole, che dichiara lecite le cose buone e vieta quelle cattive, che li libera dal loro fardello e dai legami che li opprimono. Coloro che crederanno in lui, lo onoreranno, lo assisteranno e seguiranno la luce che è scesa con lui, invero prospereranno. 

Corano VII. Al-A'raf, 157.
      Non vi è dubbio che le sigarette siano tra le cose CATTIVE e DETESTABILI.

2) Umm Salama (r) disse: «Il Messaggero di Allah (saas) ha proibito tutte le bevande alcoliche e tutte le droghe», riportato da Abu Dawud. Nessuno può negare che le sigarette siano una droga.

3) Nei due libri di ahadith autentici (as-Sahihayn) è riportato che il Profeta (saas) disse: «Allah -SubhanaHu waTa'âla- vi ha proibito di disobbedire alle vostre madri, di sotterrare vive le vostre figlie, di essere avari in ciò che dovete dare e di reclamare ciò che non vi appartiene. (Egli) vi sconsiglia di riportare i pettegolezzi, di chiedere le cose con insistenza e di sperperare il denaro». Le sigarette sono uno spreco di denaro.

4) Il Profeta (saas) disse: «Non danneggiate gli altri e non lasciate che vi danneggino». Ha cioè proibito ogni danno corporale, finanziario o intellettuale e le sigarette sono tutto ciò.

5) Nei due libri di ahadith autentici Jabir (r) riporta che gli Angeli soffrono per il male che tocca gli uomini. Nell'hadith è detto anche: «Colui che ha fatto del male ad un Musulmano, mi ha fatto del male, e colui che mi ha fatto del male, ha fatto del male ad Allah (SWT)». Il fumatore fa del male alle persone con l'odore e il fumo che provengono dalla sua sigaretta.
6) Se alcuni considerano il fatto di fumare come un peccato minore, ricordiamo che questo diventa grave se: 
· si persiste nella consumazione di tabacco;

· si minimizza il pericolo della sigaretta e gli effetti della sua consumazione;

· si è felici e contenti di fumare;

· ci si vanta davanti alla gente di farlo;

· un Sapiente fuma.

Senza alcun dubbio, il fumatore che persiste in questo peccato sostenendo che non può abbandonarlo, trascura e sottovaluta la gravità di ciò che fa.

Professori Hamza e Majid

Domanda: Mio marito è dedito al fumo ed è affetto dall'asma. Ci sono stati molti problemi tra noi, perché ho cercato di farlo smettere. 

5 mesi fa, mio marito pregò 2 raka'a ad Allah (SWT), giurando che non avrebbe mai più fumato. Solo una settimana dopo il giuramento, però, fumò di nuovo, e ricominciarono i problemi tra noi.

Volevo divorziare, ma lui promise che non l'avrebbe mai più fatto. Tuttavia, non ho fiducia in questa sua promessa. Qual è la sua opinione? Lui dovrebbe espiare il giuramento che non ha mantenuto? Ed io, che cosa dovrei fare? Che Allah -SubhanaHu waTa'âla- la ricompensi!

Risposta: Fumare è un atto maledetto e proibito. È davvero molto dannoso.

Nella Surah "Al-Ma'idah", Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice:

Ti chiederanno quello che è loro permesso. Di': «Vi sono permesse tutte le cose buone…» 

Corano V. Al-Ma'ida (La Tavola Imbandita), 4.
Nella Surah "Al-A'raf", Allah -SubhanaHu waTa'âla- così descrive il Profeta Muhammad (saas):

…colui che ordina le buone consuetudini e proibisce ciò che è riprovevole, che dichiara lecite le cose buone e vieta quelle cattive…                                                                        Corano VII. Al-A'raf, 157.
Non vi è dubbio che fumare sia una delle cose più malsane.

È obbligatorio, per tuo marito, smettere di fumare e rimanere lontano (dal fumo), in obbedienza ad Allah (SWT) e al Suo Messaggero (saas).

Egli dovrebbe allontanarsi da tutto ciò che dispiace ad Allah (SWT), salvaguardando la sua Religione e la sua salute, occupandosi di te in modo corretto. 

Deve inoltre compiere un'espiazione per il giuramento che ha rotto. Oltre a pentirsi davanti ad Allah (SWT) per il fatto di essersi rimesso a fumare, deve sfamare 10 poveri, oppure vestirli, oppure liberare uno schiavo credente. Sarà sufficiente, per lui, dare ai 10 poveri un pasto, oppure consegnare loro mezzo sa' del cibo principale (più comune) del posto in cui si trova. Mezzo sa' equivale approssimativamente a 1 Kg e 1/2.

Ti consiglio di non chiedere il divorzio, se lui prega, si comporta bene e smette di fumare.

Tuttavia, se continua a perseverare in questo peccato (il fumo), niente ti impedisce di chiedere il divorzio.

Chiediamo ad Allah -SubhanaHu waTa'âla- la Guida per un sincero pentimento.

Shaykh Ibn Baz

IL COMPORTAMENTO

Domanda: Che cosa dice la Shari'ah sul lavoro della donna? È autorizzata a lavorare (fuori casa) e a partecipare alla produzione, allo sviluppo e all'attività della società? Oppure è obbligata - o è stata obbligata - a rimanere a casa?

(…) Vorremmo conoscere i limiti che la Shari'ah ha fissato per il lavoro della donna Musulmana, che lavora per questo mondo, ma senza perdere la sua religione, lontano dalla bigotteria dei fanatici che non vogliono che la donna si istruisca, né che lavori, né che esca di casa, nemmeno per andare alla moschea! Lontano, anche, da coloro che vorrebbero che la Musulmana si 'liberasse' senza regole.

Risposta: Così come l'uomo, la donna è un essere umano, come dice il Sublime Corano:

…«In verità non farò andare perduto nulla di quello che fate, uomini o donne che siate, ché gli uni vengono dagli altri…»                                                                                      Corano III. Al-'Imran, 195.
Per sua natura, l'essere umano pensa e lavora.

Allah (SWT) ha creato le persone perché agiscano, lavorino, per metterle alla prova, per sapere quali tra loro siano le migliori (nelle loro azioni).

La donna, come l'uomo, è incaricata di lavorare. È ricompensata da Allah (SWT) per ogni lavoro ben svolto. È ricompensata per le sue opere buone, sia nell'Altro mondo che quaggiù:

Daremo una vita eccellente a chiunque, maschio o femmina, sia credente e compia il bene. Compenseremo quelli che sono stati costanti in ragione delle loro azioni migliori.

Corano XVI. An-Nahl (Le Api), 97.
La donna è la metà della società. Non si può immaginare che l'Islam immobilizzi la metà della società, condannandola alla stagnazione e alla paralisi.

Ma certamente il lavoro della donna per eccellenza, nel quale non ha rivali, è l'educazione dei bambini.

Allah (SWT) l'ha preparata fisicamente e psicologicamente per farlo. Nessuna occupazione, materiale o intellettuale, deve distoglierla da questa nobile missione, poiché nessuno può sostituirla in questo dominio dal quale dipende l'avvenire della comunità (Ummah).

Che Allah -SubhanaHu waTa'âla- accordi la Sua Misericordia al poeta del Nilo Hafidh Ibrahim, che disse: 
La madre è una scuola;

se tu la prepari, preparerai un popolo con ottime basi…

Inoltre, il suo lavoro in casa porta la serenità a suo marito e a tutta la famiglia, che sarà felice e fondata sulla pace, la convivialità e la misericordia. È stato riportato che l'obbedienza della donna a suo marito è un Jihad nella Via di Allah (SWT).

Ciò non significa che il lavoro della donna fuori di casa sia vietato dalla Shari'ah, poiché nessun testo autentico lo conferma. La regola in ogni cosa e in tutti i comportamenti ordinari è la liceità.

Partendo da queste premesse, diciamo: il lavoro della donna (fuori casa) è lecito in quanto tale. Può essere auspicabile per necessità, se la donna ne ha bisogno, come nel caso della vedova o della divorziata senza risorse e senza sostegno, che sia capace di assumersi uno di quei lavori che la preservino dalla mendicità o dalla dipendenza verso un benefattore.

Può darsi che la famiglia abbia bisogno del suo lavoro, per aiutare il marito, allevare i suoi figlioletti o i suoi fratellini, o per aiutare un padre vecchio.

Il Sublime Corano racconta la storia di due giovani ragazze di Madyan (una delle quali diventerà in seguito la sposa del Profeta Musa (*)), che sorvegliavano il gregge del loro vecchio padre:

Quando giunse all'acqua di Madyan, vi trovò una moltitudine di uomini che abbeverava e scorse due donne che si tenevano in disparte trattenendo (i loro animali). Disse: «Cosa vi succede?». Risposero: «Non abbevereremo finché i pastori non saranno partiti; nostro padre è molto vecchio».                                                                                Corano XXVIII. Al-Qasas (Il Racconto), 23.
Asma', figlia di Abu Bakr (r), aiutava suo marito Zaubayr  ibn al-'Awwam (r) ad occuparsi dei suoi cavalli e a lavorare i campi. Portava il grano sulla testa, dal loro giardino fino alla loro casa di Madinah.

La società stessa può avere bisogno del lavoro della donna, per curare altre donne, insegnare alle bambine e in altri dominii che riguardino la donna.

Ma se il lavoro della donna è stato autorizzato, è nostro dovere stabilirne i limiti ricordando le varie condizioni (che lo rendono lecito - halal):

1) Il lavoro stesso deve essere lecito, cioè non deve essere vietato (haram) né deve poter condurre a commettere un peccato, come ad esempio lavorare a casa di uno scapolo, essere la segretaria personale di un direttore la cui funzione obblighi la donna ad isolarsi con lui, essere ballerina o cameriera in un bar che serve il vino. Il Profeta (saas) ha maledetto colui che serve, colui che trasporta e colui che vende il vino. Oppure essere hostess d'aereo, obbligata a servire l'alcool, a viaggiare lontano senza un accompagnatore autorizzato dalla Shari'ah (mahram), e costretta a dormire sola in un Paese straniero. Inoltre ogni lavoro che l'Islam ha vietato alle donne così come agli uomini.

2) La donna deve avere un comportamento degno di una Musulmana, pudico e discreto, come dice Allah -SubhanaHu waTa'âla- nel Sublime Corano:

E di' alle credenti di abbassare i loro sguardi ed essere caste e di non mostrare, dei loro ornamenti, se non quello che appare; di lasciar scendere il loro velo fin sul petto e non mostrare i loro ornamenti ad altri che ai loro mariti, ai loro padri, ai padri dei loro mariti, ai loro figli, ai figli dei loro mariti, ai loro fratelli, ai figli dei loro fratelli, ai figli delle loro sorelle, alle loro donne, alle schiave che possiedono, ai servi maschi che non hanno desiderio, ai ragazzi impuberi che non hanno interesse per le parti nascoste delle donne. E non battano i piedi sì da mostrare gli ornamenti che celano. Tornate pentiti ad Allah tutti quanti, o credenti, affinché possiate prosperare.                                                 Corano XXIV. An-Nur (La Luce), 31.
3) Che il suo lavoro (fuori casa) non la distolga dalle sue responsabilità verso il marito e i figli, perché occuparsi di loro è il suo dovere e il suo lavoro principale.

Shaykh Yusuf al-Qaradhawi

Domanda: Quando è permesso alla donna sposata di lavorare?

Risposta: Se il marito non può far fronte ai bisogni della sua famiglia, non vi è niente di male nel fatto che sua moglie lavori. Ma che lavori in un settore adatto a lei, rispettando la Legge di Allah (SWT) nella maniera di vestirsi e di comportarsi, e a condizione che il suo lavoro non impegni tutto il suo tempo, costringendola a trascurare le sue occupazioni in casa, privando suo marito di affetto, amore e misericordia, e non facendo fronte ai suoi doveri verso i figli.

Ma, il giorno in cui i guadagni di suo marito saranno sufficienti, la donna dovrà lasciare il suo lavoro e rimanere a casa.

Il marito deve raddoppiare i suoi sforzi, trovando magari un doppio lavoro, per potersi occupare del mantenimento della sua famiglia senza che sua moglie sia costretta a lavorare (fuori casa). Poiché egli è il solo responsabile della soddisfazione dei bisogni (materiali) della sua famiglia.

Shaykh Musa Salih Sharaf

Domanda: È impudico ('awrah) per la donna parlare (facendo sentire la sua voce)?

Risposta: Per dire che una cosa è vietata, bisogna che vi sia un testo nel Sublime Corano o negli ahadith esplicito e autentico che lo affermi, sapendo che nell'Islam la regola di base di tutte le cose (o atti) è la liceità.

Così, i giureconsulti ritengono che la voce della donna NON sia 'awrah (impudica, da coprire, che non si deve sentire, 'vietata'). Si riferiscono per questo all'hadith che racconta come avveniva il 'patto di alleanza' prestato dalle donne al Messaggero di Allah (saas). In un hadith riportato da Bukhari, 'Aisha (r) disse che le donne prendevano la parola, a turno, per prestare alleanza al Profeta (saas).

Ma la donna Musulmana deve parlare con degli estranei solo per una ragione valida (per necessità).

Deve parlare con un tono di voce serio e senza accenti melodiosi o seduttori che potrebbero suscitare la bramosia di uomini di poca fede.

Shaykh Musa Salih Sharaf

Domanda: In passato vivevo in un ambiente in cui uomini e donne si mescolavano. Un uomo una volta mi fece un regalo, come segno del suo desiderio diabolico nei miei riguardi. Si trattava di una collana preziosa.

Sia Gloria ad Allah, ho lasciato quell'ambiente, e ora conosco la Retta Via. Provo rimorso per ciò che ho fatto. 

Questo regalo è lecito per me, posso tenerlo e indossarlo, oppure devo darlo via, come carità? Cosa devo fare? Non sono capace di restituirlo a chi me l'ha dato, poiché non voglio più avvicinarmi a quell'ambiente.

Risposta: Ringraziamo Allah -SubhanaHu waTa'âla- Che ti ha salvata.

Per ciò che riguarda il regalo, non restituirlo, ma dallo via come carità.

Shuyukh Ibn Baz, Ibn Jibrin, Ibn 'Uthaymin

Domanda: Che cosa pensare di un giovanotto scapolo che parla con una ragazza nubile al telefono?

Risposta: Non è permesso parlare a donne e uomini non-mahram in un modo che susciti il desiderio, in maniera civettuola e frivola.

Ciò non è permesso al telefono, come con qualunque altro mezzo.

Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice:

…non siate accondiscendenti nel vostro eloquio, ché non vi desideri chi ha una malattia nel cuore…                                                                                                Corano XXXIII. Al-Ahzab (I Coalizzati), 32.

Non vi è nulla di male se si tratta di un colloquio casuale, sempre che non vi sia una cattiva intenzione. Tuttavia, tale colloquio deve comunque essere limitato allo stretto necessario.

Shaykh Ibn Jibrin

Domanda: La pratica del nuoto è illecita per la ragazza Musulmana?

Risposta: Il fatto che la ragazza Musulmana nuoti in un luogo specificamente riservato alle donne con le sue sorelle Musulmane non è affatto proibito.

Tuttavia, tra di loro, le ragazze Musulmane non devono svestirsi completamente. Devono sapere che non è lecito mostrare del loro corpo altro che le braccia, la testa e le gambe (da sotto il ginocchio) e il petto, e che devono coprire il loro basso-ventre a partire dall'ombelico, coprendo tutta la coscia fino a sotto il ginocchio.

La donna Musulmana deve preservare, così, le sue parti intime ('awra). Il Profeta (saas) sconsigliò alle donne Musulmane di recarsi ai bagni pubblici (hammam), perché avrebbero rischiato di svestirsi davanti a donne di poca fede che le avrebbero, poi, descritte agli uomini.

Se l'Islam è severo riguardo alla frequentazione dei bagni pubblici, benché essi siano posti chiusi dove si recano solo donne, non potrebbe mai accettare che le donne Musulmane nuotino in piscine miste o su spiagge aperte a tutti.

Può invece recarvisi se la spiaggia è lontana (isolata) e non è frequentata dagli uomini.

Shaykh Musa Salih Sharaf

VARIE

Domanda: Leggo sempre il Sublime Corano, ma non ne comprendo il significato. Sarò ricompensata lo stesso da Allah -SubhanaHu waTa'âla?

Risposta: Il Sublime Corano è una fonte di Benedizione.

Allah -SubhanaHu waTa'âla- dice:

(Ecco) un Libro benedetto che abbiamo fatto scendere su di te, affinché gli uomini meditino sui suoi versetti e ne traggano un monito i savi.                                                      Corano XXXVIII. Sad, 29.
Una persona viene ricompensata per la recitazione del Corano, che lo comprenda oppure no.

Ma un Credente non deve recitare il Sublime Corano senza comprenderlo, perché è sua responsabilità applicarlo.

Se una persona, ad esempio, studia medicina, non riceverà alcun beneficio dai libri di medicina, finché non comprenderà il loro significato, e finché non saprà tradurli in pratica. In effetti, lo studente in medicina farà tutto il possibile per comprenderli e applicarli.

Se questo è valido per i libri di medicina, allora che cosa dovremmo dire rispetto alla lettura del Libro di Allah (SWT) senza comprenderne il significato, sapendo che questo Libro è una Luce per ciò che si trova nei cuori e un'ammonizione per l'umanità?

È questa la ragione per cui i Sahabah (Compagni (r)) non andavano al di là di 10 versetti finché non capivano il significato di questi versetti, rispetto sia al contenuto, sia al modo in cui applicarli.

Una persona, dunque, è ricompensata per la recitazione del Sublime Corano, che lo comprenda oppure no; tuttavia il Musulmano dovrebbe essere ansioso di comprenderlo, approfittando di ogni opportunità per studiare il significato dei versetti, ad esempio studiando i "Commentari del Sublime Corano" (Tafasir) scritti da Sapienti Musulmani riconosciuti dalla Ummah, come Tabari, Ibn Kathir, e altri.

Shaykh Ibn 'Uthaymin

Domanda: Una donna fece un voto, dicendo che, se avesse partorito un bambino sano, e questo fosse vissuto almeno un anno, ella avrebbe digiunato per un anno intero. Il bambino nacque, e superò l'anno di età. Ma la donna non è in grado di affrontare il digiuno.

Risposta: Non vi è dubbio sul fatto che mantenere un voto sia un atto di adorazione. Allah -SubhanaHu waTa'âla- ha elogiato coloro che adempiono i voti fatti, dicendo, nel Sublime Corano:

…coloro che assolvono ai loro voti e temono il giorno il cui male si propagherà ovunque…

Corano LXXVI. Al-'Insan (L'uomo), 7.
È risaputo che il Profeta (saas) disse: «Chiunque faccia voto di obbedire ad Allah (SWT) deve obbedirGli. Chiunque faccia voto di disobbedire ad Allah (SWT), non deve disobbedirGli», Bukhari.

Un uomo fece voto di sacrificare un cammello in una certa località. Si recò dal Profeta (saas) e gliene parlò, allora il Profeta (saas) gli chiese: «Al tempo dell'Ignoranza (Jahiliyyah) c'era un idolo che veniva adorato laggiù?». L'uomo rispose: "No". Allora il Profeta (saas) chiese: «Vi si teneva forse una delle vostre celebrazioni?». "No". «Assolvi il tuo voto. Non si devono adempiere i voti che implichino disobbedienza ad Allah -SubhanaHu waTa'âla, e quelli concernenti qualcosa che un essere umano non possieda», riportato da Abu Dawud; Shaykh Albani lo classificò "sahih".

Chi ha posto la domanda, ha specificato che la donna giurò di digiunare un anno intero. Digiunare un anno intero è un tipo di digiuno "ininterrotto", "permanente", che è considerato biasimevole.

Infatti, secondo un hadith sahih, il Profeta (saas) disse: «Chiunque digiuni in modo perpetuo, non ha digiunato né interrotto il suo digiuno».

Non vi è dubbio sul fatto che una forma di adorazione biasimevole sia un tipo di disobbedienza ad Allah (SWT). Dunque, una persona non deve, per adempiere un voto, commettere una disobbedienza.

Shaykh al-Islam Ibn Taymiyyah disse: "Se una persona fa voto di compiere un atto di adorazione che risulti essere biasimevole, come pregare l'intera notte o digiunare l'intero giorno (cioè giorno e notte di seguito), non è obbligato ad assolvere tale voto". 

Tuttavia, la donna in questione (colei che ha giurato) deve espiare il voto nutrendo 10 poveri con mezzo sa' di datteri, o con l'equivalente di un altro cibo tipico del posto in cui si trova.

Se non può farlo, allora deve digiunare per tre giorni consecutivi.

Comitato dei Sapienti -

Shuyukh Ibn Baz, Ibn 'Uthaymin, Ibn Jibrin

Domanda: Ho visto alcune persone, specialmente donne, bruciare capelli e unghie dopo averli tagliati, sostenendo che buttarli via è un peccato. È giusto?

Risposta: I Sapienti dicono che è preferibile bruciare capelli e unghie.

Ciò è stato riferito da alcuni Sahabah (r).

Tuttavia, non è giusto dire che lasciarli all'aperto o gettarli via (nella spazzatura) sia un peccato.

Shaykh Ibn 'Uthaymin

Domanda: Abbiamo una cagna, nella nostra casa, che abbiamo importato. Noi non eravamo al corrente delle limitazioni relative all'acquisto e al possesso di cani, e non abbiamo bisogno di un cane. Dopo aver saputo delle leggi relative, abbiamo cercato di disfarci del cane, ma questo non se ne vuole andare, perché è cresciuto in casa. Non vorremmo farlo sopprimere. Quale è la soluzione?

Risposta: Non vi è dubbio sul fatto che sia proibito prendere un cane, eccetto nei casi che la Shari'ah ha specificamente permesso. 

Chiunque abbia un cane - senza che si tratti di un cane da caccia, o un cane da guardia per il bestiame (cane-pastore), o un cane che viva in una fattoria, in un allevamento - (chiunque lo possieda) perderà il valore di un "qirat" (una grande porzione) della propria ricompensa ogni giorno. 

Se qualcuno perde un qirat di ricompensa, significa che sta commettendo un peccato; infatti nessuno perde la propria ricompensa, se non commettendo peccati. Perciò, tutto ciò dimostra che tenere un cane, senza che ve ne sia la necessità, è proibito.

Per questo motivo, metto in guardia tutti coloro che, come degli illusi, seguono il modo di fare dei miscredenti, prendendosi dei cani come "giocattoli", poiché si sa che tali cani sono funesti e sono una grande impurità.

Il cane è uno degli animali più impuri. L'impurità del cane può essere pulita soltanto lavando il contenitore (leccato dal cane) per sette volte, una delle quali con la terra.

Persino il porco, che Allah (SWT) ha dichiarato illecito e impuro nel Sublime Corano, non è giunto allo stesso livello (di impurità del cane). Perciò, i cani sono impuri e sporchi.

Nonostante ciò, vediamo molte persone Musulmane inventare inutili scuse per giustificare il fatto di seguire i modi di vita dei miscredenti, ai quali piacciono le cose haram (impure, illecite), e che prendono dei cani come se fossero giocattoli, senza alcuna necessità.

Essi prendono dei cani e li lavano, nonostante essi non possano mai risultare "puliti", anche se si usasse, per lavarli, tutta l'acqua del mare, poiché la loro impurità è un'impurità fisiologica.

Inoltre, i proprietari dei cani spendono molto denaro per mantenerli, e questo è denaro sprecato. Il Profeta (saas) ha proibito di sprecare i soldi.

Io metto in guardia coloro che hanno deciso di pentirsi e di tornare ad Allah -SubhanaHu waTa'âla, e dico loro di mandare i cani fuori dalla loro casa. Solo nel caso in cui qualcuno abbia bisogno di cani per la caccia, per la guardia ad una fattoria o al bestiame, allora non vi è nulla di male in questo, perché il Profeta (saas) l'ha permesso.

Rimane ancora da rispondere (in modo specifico) alla domanda posta.

Ti posso dire che, se tu farai uscire il cane da casa, non sarai responsabile per esso. 

Non puoi assolutamente lasciarlo nella casa. 

Forse, se tu lasci la porta aperta, il cane uscirà da solo. Potrà uscire e vagare sulla terra, mangiando ciò che Allah (SWT) gli concederà. Come fanno tutti gli altri cani del mondo!

Shaykh Ibn 'Uthaymin

[n.d.t.: La domanda è stata posta da una sorella Saudita. In Italia, come è noto, è pratica abbastanza comune abbandonare i vecchietti - compresi i propri genitori - ma è considerato reato lasciare libero un cane che, in precedenza, era vissuto in casa. Perciò, se qualche sorella o fratello - soprattutto nuovi convertiti - avesse un cane, si può rivolgere ad un canile, chiedendo ai responsabili di occuparsi della sistemazione dell'animale].
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